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                Il Carletto,noto contrabbandiere dei tempi passati,era veramente riuscito ad accumulare un tesoro? E se sì dove poteva essere finito? Nuove avventure si prospettano per Luca ed i suoi amici,riusciranno ancora una volta a scoprire la verità?


Leggenda del tesoro del contrabbandiere,leggenda del Carlett.

El andava per sfroos, la nocc de tucc i di.

Andava a Mendris per il Punt del Diaul

Ma una nocc del ciàr de lùna, el ghe’era ‘l demoni a speciarl.

Un demoni vesti de burlanda, con lo schioppo en man.

Che l’era in chel sit a cascià, omen e legures.

Carlett, semper cul còll stort, la testa deent de voolt in de afari el veed dumà quèj,

l’ha ciapà deent propri in deel mus.

In chi teemp là i ghe pensava mia tròpp a tirà giò di spees un poor crest.

Inscè andree a finii a burdèll la storia del Carlett.

Traduzione:

Egli andava di contrabbando, la notte di tutti i giorni

Andava a Mendrisio per il Ponte del Diavolo

Ma una notte di chiaro di luna, c’era il demonio ad aspettarlo

Un demonio vestito da finanziere, con lo schioppo in mano

Era lì a cacciare uomini e lepre

Carletto distratto, con la testa dentro i suoi affari e non vede altro

Gli è finito davanti al viso.

A quei tempi non ci pensavano troppo a far fuori un povero cristo

Così è finita male la storia di Carletto.

*****

Soe la strada de Brienn visènn al Crott dii Platen

Ai pe de la muntagna gh’è un quajett

Ai tempi del Far West, fra sfrusaduu e burlanda

Pessàven sacch de juta e sigarett (Davide Van de Sfroos)

 


Traduzione:

Lungo la strada di Brienn vicino al Crotto dei Platani

Ai piedi della montagna c’è una piccola rupe

Ai tempi del Far West tra contrabbandieri e finanzieri

Transitavano sacchi di juta e sigarette

Origine della storia:il fantastico tesoro del contrabbandiere Carletto

Protagonisti:

- Achille Panzeri, anziano appassionato di leggende del lago in difficoltà economiche; 

vive in un monolocale in affitto

- Lorenzo Besana, pensionato, vicino di casa di Luca, appassionato di leggende e storie del lago.
- Francesco Colombo, detto Cicci- Silvia Agostoni e Biagio Battazza, madre e figlio, proprietari di casa dell’appartamento di Achille.

- Salvatore Gambino, frequentatore bar Da Gigi,

- Danilo Combi e Lucia Mondello

- Loris Lozza e Marija Luan (albanese)

- Signori Lozza, genitori di Loris, Marco e Luigia

- Don Gianni Vergani

- Antonio Gargiulo, maresciallo

- Salvatore Cosimo, appuntato

- Mirko Luan, padre di Marija

- Fausto e (doc) Renato, amici di Danilo e Loris

- Gigi Valagussa, coprotagonista, amico di Luca, proprietario del bar Da Gigi

- Stefania Prandelli, amica di Luca

- Luca Combi, protagonista

Festa della frazione, Madonna delle Nevi

Leggenda della chiesetta di Lenno





  Questo romanzo è opera di fantasia pertanto qualsiasi riferimento a fatti accaduti e cose o persone realmente esistenti o esistiti è da ritenersi assolutamente casuale 
  e non voluto
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                Stava
sudando copiosamente, almeno così credeva, poiché sentiva in tutto
il corpo una fiumana, neanche fosse nel deserto del Sahara, e gocce
di sudore, come perle di mercurio caldo, stazionare sul capo per poi 
scendere lentamente sulla fronte, fermarsi un attimo sulle
sopracciglia, giusto il tempo di far sfrigolare la carne, quindi
imperlare il naso, il mento e giù, senza pietà, dentro la camicia
bianca, ad inzuppare la canottiera, fino alle mutande, le gambe, le
caviglie.


  Un
vero tormento, un supplizio da inferno dantesco.



  Eppure
quando si passava la mano sul capo, la cute libera dai pochi capelli
era asciutta e fresca, la camicia era candida, come gli indumenti
intimi e la pelle.



  Il
completo bianco, pure la cravatta era bianca, asciutto e senza una
piega. Si guardò con attenzione, posando lo sguardo sulla prominente
pancetta: in effetti indossava un bel completo bianco, di lino
freschissimo, calze bianche , mocassini bianchi. Tutto bianco, manco
fosse un gelataio o un pizzaiolo....



  La
cosa era stranissima, odiava i completi, quelli bianchi più di
tutti. Guardandosi intorno si rese conto che le stranezze non
finivano ai suoi vestiti, anzi, ciò che vedeva intorno era ancora
più incredibile.



  Stava
in piedi, al centro di una stanza, inesatto, stanza risultava
riduttivo, era in verità un enorme salone, di proporzioni immense,
sembrava non avesse fine. Intorno a lui, da sinistra a destra, a mo'
di ferro di cavallo, vi era una tribuna di legno bianco, con alti
scranni bianchi. Resistendo al fastidio di quel sudore invisibile ma
bruciante, al desiderio di fuggire (scoprì che non poteva, i piedi
sembravano incollati al suolo), si accorse che di scranni ve ne erano
quindici, tre al centro del ferro di cavallo, sei a sinistra e sei a
destra.



  
    I
tre al centro erano più grandi, di legno bianco e ricoperti di
porpora. Quello più grande era sormontato da  un' enorme corona
d’oro con la scritta Padre
, alla sua destra un altro scranno coronato  con la scritta Figlio,
alla sinistra uguale scranno con la dicitura Spirito
Santo.
  



  
    
      Amen
      ,
gli uscì dalla bocca.
    
  


Un
coro potente e serafico di Amen!Nell’alto
dei cieli
proruppe come un tuono alle sue spalle. Stupito il nostro si voltò e
vide che la sala era colma degli esseri più strani, alcuni erano
angeli vestiti di bianco, altri erano anch’essi angeli, ma con una
corazza porpora e lunghe spade fiammeggianti al fianco (Arcangeli
pensò), altri avevano arpe e cetre. In più vegliardi di ogni tipo e
forma, con la barba lunghissima, con la testa leonina o di toro e
così via. Sopra la tribuna capeggiava a lettere cubitali la scritta:
Dura lex, sed lex. 



  
    Finalmente
il poveretto cominciò a chiedersi dov’era e come ci era arrivato
in quel posto. Da una porta laterale entrò un vecchio, in tutto
somigliante a un notabile, con giacca e cravatta nera, che urlò a
squarcia gola: Silenzio,
entra la Corte!
  


 



  
    Corte?
Quale corte?
  


 



  Dalla
stessa porta entrarono in sala dodici uomini, tutti anziani e con
barbe che arrivavano al petto. Al loro seguito vi erano un giovane
bellissimo e leggermente dinoccolato, con una barbetta curata e un
sorriso beato in volto, quindi un austero e imponente anziano dalla
barba bianchissima, ma dall’età indefinita, con una corona in
testa. A chiudere la fila  un tipo strano, un guerriero, ma quasi
trasparente e con due occhi indagatori che facevano tremare le
budella. In ultimo entrò un tipetto leggermente gobbo e con
l’espressione da serpente.



  Il
tizio vestito di nero gridò:


 



  -Inizia
il procedimento a carico di Luca Combi, la parola all’accusa.


 



  Si
alzò il tipo leggermente gobbo e l’aria da serpente.


 



  -Tu,
Luca Combi in vita hai bestemmiato il nome del Padre, del Figlio e
dello Spirito Santo. Sei un miscredente incallito, amante delle
gozzoviglie e della fornicazione, incapace di tenerti una moglie.


 



  L’accusato,
ovvero Luca Combi, alzò timidamente una mano, e chiese


 



  -Ma
dove sono? Perché mi giudicate?


 



  Il
giovanotto simpatico, seduto alla destra del vecchio dalla barba
bianca, parlò all’orecchio di quest’ultimo. Ottenuto con un
sommesso grugnito una specie di sì, rispose con commiserazione e
pietà:



  -Luca,
Luca Combi, povero ragazzo, non capisci che sei morto e sei al
cospetto di Dio, Mio padre, che dovrà giudicare ogni cosa della tua
vita?


 



  -Morto?
E quando, di grazia?


 



  -Stanotte
carissimo, mentre fornicavi  con la mente con quella bella sguinza  …
ehm, signorina, Stefania Prandelli.


 



  Gli
occhi del vegliardo, ovvero Dio, si accesero di riprensione. Allo
stesso tempo, sbuffando, l’accusa riprese la parola.


 



  -Hai
capito adesso peccatore Luca Combi? Sei morto di fresco,
vergognosamente mezzo nudo e sudaticcio, con la mente che elucubrava
peggio di un filmato porno e ti dimenavi come un merluzzo in una
vasca.


 



  Il
merluzzo, ossia Luca, cominciava a provare vergogna e si guardava
intorno. Dio prese la parola e gli disse:


 



  -Figliolo,
Noi sappiamo ogni cosa di te, ogni tua parola buona o blasfema, ogni
tua azione altruista o egoista, così come ogni tuo pensiero, buono o
cattivo, casto o sconcio. Non pensare di prenderci per il naso. Hai
capito?


 



  Aveva
capito, eccome.


 



  
    Sono
fottuto!
  


 



  -Si
conteggi anche quest’ultima sconcezza detta in presenza della
corte- Era il tipetto notabile a parlare.


 



  Luca
si svegliò di soprassalto, sudato fradicio e con il ventre scoperto,
e si fece ribrezzo da sè. S’alzò dal letto, deambulando verso il
frigorifero, incerto ed impaurito, bianco come un cadavere e il cuore
a mille.


Madonna
Santa! Maria che spavento!



 



  Bevve
mezza bottiglia d’acqua fredda che gli fece recuperare, almeno in
parte, lucidità.


 



  
    Colpa
delle sfogliatine di mamma. Io dico sempre che sono peggio dei
mattoni. Beh, ora a nanna.
  


 



  Ma
quella non era notte fatta per dormire. Dopo un tempo ignoto si sentì
chiamare dolcemente, voci angeliche ripetevano: Papà! Luca! Apri con
difficoltà gli occhi e vide … Gesù Cristo e la Maddalena!



  Gli
si rizzarono i quattro capelli in testa, cacciò un urlo straziante
che svegliò mezza frazione, il cuore sembrava una vaporiera.


 



  -Papà,
siamo noi, Danilo e Lucia. Che ti succede?


 



  Danilo
era un bel ragazzo, vent’anni portati gioiosamente facendo solo ciò
che gli andava. Alto, con i capelli castano chiari e una leggera
barba con pizzetto ben curata, sembrava la copia del Gesù di
Zeffirelli, o di un guru indiano, secondo i gusti.


 



  
    
      Danilo?
Lucia? O porca di quella … Santo Dio
      .
Ciabattò verso il bagno, si lavò la faccia e con un aspetto da
Lazzaro il risuscitato si presentò ai due.
    
  


 



  
    -Madùna
Santa!, hoo traa un sgarr del stremizzi!*
Cosa fate qui voi due all’alba?
  


 



  -Alba?
Sono le dieci passate pà!


 



  -Del
primo maggio,festa dei lavoratori. Piuttosto che fate qui voi due?
Non dovevate essere in campeggio al lago di Garda o qualcosa di
simile, con la mamma e il suo nuovo ganzo?


 



  Danilo
e Lucia si guardarono in faccia, sorridendo. Il ganzo in questione
era il fidanzato della madre, almeno l’ultimo in ordine
d’apparizione, che non aveva per niente dell’aria del ganzo, ma
del giovane, bello e ricco imprenditore milanese, con tanto di Porsche
Cayenne.


 



  -E’
vero, ma ci ha chiamati Loris, era agitato. Al telefono ha spiegato
qualcosa. Si tratta della solita storia, di lui e della Maria, adesso
andiamo a sentire … ma non mi piace. Ho preferito non partire con
la mamma. Dopo dove ti trovo?


 



  Luca
controllò l’ora, le dieci e trenta, gongolante per la sicura
stizza della ex moglie, la quale mal sopportava che altri cambiassero
i suoi programmi.


 



  -Uhm,
beh, mi lavo, quindi vado da Gigi, per un aperitivo e due
chiacchiere, poi non so, non ho programmato niente.


 



  Già,
pensò, Alberto e la moglie con Riccardo sono andati in gita con la
loro associazione disabili, Stefania con il figlio è alla casa di
Bormio dei genitori. Meno male che Gigi è aperto, due chiacchiere
con lui e qualcun altro e poi si vedrà.


 



  Note:



  
    *
Madùna Santa!, hoo traa un sgarr del stremizzi!
Madonna Santa! Ho tirato un urlo dallo spavento!
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